Attività del CLE di Reggio Calabria: 

“Storie d’amore finito male tra Ovidio e De Andrè”

Il presente trascina con sé gli odori dell’antichità, e l’oggi non è altro che il prolungamento di ieri con addosso qualche graffio in più.

Accostarsi ad un testo classico è fare i conti con se stessi, è  conoscere, o forse, riscoprire le proprie origini, e ancor di più, il proprio presente.

“E’ classico ciò che non ha mai finito di dire quel che ha da dire.”
Spesso, nell’immaginario giovanile la classicità è pensata come una dimensione poco accessibile ed arcana, troppo distante dalla nostra attuale cultura, dalle problematiche che ci circondano, e da quelle che portiamo dentro.
Se imparassimo a guardare lo studio liberandoci dalle costrizioni didattiche, forse la noia cederebbe il posto al piacere della scoperta e del fascino.  
Il Centrum Latinitatis Europae Reghion  in collaborazione con l’Associazione culturale  Anassilaos e l’ Associazione Italiana di Cultura Classica, porta avanti da anni l’obiettivo di ricongiungere il mondo giovanile al mondo della classicità, dimostrando che ciò che è passato non è vecchio, né lontano da chi siamo.
L’auditorium “E. Vecchietti” della Parocchia S.Maria della Candelora (R.C)  il 22 Aprile 2009 ha ospitato giovani e adulti per l ’incontro dedicato alle “Storie d’amore finito male tra Ovidio e De André” a cura di Amos Martino, Andrea Irto, e con la partecipazione musicale di Elisa Surace.

Una riflessione intensa che ha abbracciato musica e poesia, ed ha fuso due realtà diverse tra di loro solo per età.
Così come Ovidio secoli fa raccontò di amori non corrisposti, perduti, passeggeri, dimenticati, anche il cantautore genovese De André (ri)percorre con appassionante drammaticità  le vie insidiose dell’amore.

La storia raccontata ne “ La canzone dell’amore perduto” rievoca quella della bella Didone che dovette perdere l’amato Enea perché costretto dal Fato ad abbandonare Cartagine, 
La cieca vanità della donna, protagonista della canzone “ La ballata dell’amore cieco o della vanità” che, quasi per gioco, condusse il suo amante alla morte, ricorda la strega di Euripide, Medea, che con altrettanta cieca follia si vendicò del marito uccidendo i propri figli.  
Ed ancora, il racconto di Arianna e Teseo che ricalca quello cantato da Faber ne “Amore che vieni, amore che vai”. Un amore finito, che subito si consola con uno nuovo. Tanti amori, ma unico è l’amore, che si rigenera tra le braccia di diversi amanti.

Presente e passato hanno il confine incerto, ed Ovidio e De André testimoniano questa verità.

“È classico ciò che persiste come rumore di fondo anche là dove l'attualità più incompatibile fa da padrona”.
Federica Romeo
